FEDE E PERSONA

La fede di Matteo il pubblicano (Mt 9,9-13)
Carissimo/a,
Gesù vive nel cuore del Padre, nella pienezza della sua libertà che è amore eterno, amore di salvezza, redenzione, giustificazione, perdono, elevazione, rigenerazione. È questa la vera grandezza dell’amore del Padre: dare ad ogni uomo la possibilità di poter ricominciare dopo aver sbagliato. Il Padre mai taglia i ponti con i peccatori, anzi gliene costruisce sempre uno perché il peccatore si possa convertire e ritornare nella sua casa. I ponti sono tagliati al momento della morte. È con la morte che finisce ogni possibilità di conversione e di ritorno. Questa verità è così insegnata nella Parabola del ricco cattivo.
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31).  

Il ponte per quest’uomo era costituito dal povero Lazzaro. Per il Figliol prodigo invece il ponte era costituito dai porci che venivano preferiti a lui. Ognuno ha il suo ponte. Bisogna saperlo individuale per incamminarsi su di esso e raggiungere il Padre. Non tutti hanno lo stesso ponte. Una cosa è però certa: ad ognuno il Signore sempre costruisce un ponte di salvezza e di redenzione. Nessuno nel giorno del giudizio lo potrà accusare di preferenze. Lui è il giusto giudice, perché Lui non ha mai trattato alcuno con parzialità. Il suo amore è santo verso tutti.

Il ponte per Matteo è Gesù. Il Padre lo fa passare proprio dinanzi al suo banco delle imposte. È questa la grande fede di Matteo: vede il ponte che Dio gli sta costruendo e subito si incammina su di esso per raggiungerlo. La voce di Cristo che lo chiama è voce di Dio che gli offre non solo una via di salvezza per lui, è anche voce che costituisce lui via di salvezza per molte altre persone. Infatti non appena lui risponde, si incammina dietro Cristo Gesù, molti altri peccatori come lui, attraversano il suo ponte, si incamminano a loro volta verso Cristo, prendono cibo con Lui, entrano in una comunione di redenzione, di salvezza, nell’accoglienza della Parola nel loro cuore. È questo il grande mistero della fede: vedere qual è il ponte che Dio ci lancia. Chi lo vede e lo prende si salva. Chi non lo vede, si perde, perché ha rifiutato il dono di Dio. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Un giorno anche a me il Signore ha gettato un ponte di salvezza e di redenzione. Non è stato il ponte della teologia e neanche di una persona ragguardevole, altolocata, stimata dagli uomini. Non era neanche un uomo. Era una piccola, umile, donna da tutti evitata perché ritenuta non idonea a portare salvezza in questo mondo. Come se l’idoneità venisse dal consenso degli uomini. È Dio che dona l’idoneità, perché è Lui che sceglie e chiama. Questa piccola, umile, donna, mandata da Dio, nella mia casa, mi offrì un ponte che mai avrei potuto immaginare. Il Signore mi diede anche la grazia di riconoscerlo come un vero ponte di salvezza. Per molti questo non era possibile. La teologia non ha bisogno di ponti e neanche il sacerdozio. Essi sono già ponti di salvezza. I farisei oggi dicono a Gesù la stessa cosa. Siamo noi i ponti di salvezza, non il vostro Maestro. Loro non sono ponti, sono distruttori di ponti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci riconoscere il vero ponte di Dio. 
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